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MOBBING E PROVVEDIMENTI DISCIPLINARI 
 

Continui e pesanti rimproveri davanti ai colleghi i ntegrano il mobbing 
 

Cassazione Sezione Lavoro, Sentenza 20 marzo 2009 n. 6907 
 
La FLP informa che, con sentenza 20.03.2009 n°6907 , la Sezione lavoro della Cassazione  ha 

stabilito che i rimproveri continui da parte del capo con «toni pesanti» davanti agli altri colleghi possono 
costituire mobbing. I giudici hanno confermato la condanna per mobbing di un'azienda milanese perché una 
sua dirigente aveva vessato per mesi una dipendente, che ha avuto una serie di sanzioni disciplinari 
culminate nel licenziamento. 

La dipendente licenziata dalla sua dirigente dopo 12 anni di lavoro nella stessa azienda (dal 1987 al 
1999), aveva fatto causa per mobbing, per i continui rimproveri e il clima vessatorio a cui ha detto si essere 
stata sottoposta per mesi.  

Il giudice di primo grado  e la Corte di appello di Milano  avevano riconosciuto i danni 
condannando l'azienda al risarcimento per 9.500 euro perché «eccessivi» sia i provvedimenti disciplinari sia 
il licenziamento. Secondo i giudici d'Appello era chiaro come il «clima aziendale nei confronti della signora 
Anna fosse stato pesante, dato che i rimproveri orali da parte dei superiori venivano effettuati adottando toni 
pesanti ed in modo tale che potessero essere uditi dagli altri colleghi di lavoro». Per quanto concerne il 
mobbing, la Corte rileva che, dalla lettura del ricorso, la maggior parte degli addebiti contestati concerneva 
ipotesi di svolgimento delle proprie mansioni con insufficiente diligenza, che investono fatti disciplinari in 
senso proprio. Se si tolgono i semplici fatti di mancanza di diligenza rimane, per la verità, solo una quota 
modesta di fatti, quali utilizzazione non autorizzata del fax aziendale per invio di corrispondenza propria o 
accuse di manomissione del cartellino presenze. 

La Cassazione  ha confermato l'annullamento del licenziamento e la condanna dell'azienda al 
pagamento di una somma sensibilmente inferiore alle richieste a titolo di risarcimento per mobbing ritenendo 
la sentenza «ampia, precisa, puntuale e del tutto logica e convincente». Le sanzioni erano illegittime e 
«irrogate, in realtà per ragioni strumentali ed in maniera sostanzialmente pretestuosa amplificando 
l'importanza attribuita a fatti di modesta rilevanza» in quanto “le sanzioni erano state irrogate all'interno di un 
comportamento complessivo di vessazione e in maniera sostanzialmente pretestuosa al fine di indurre la 
donna a dimettersi o per precostituire una base per disporre il suo licenziamento.”. I giudici della Cassazione 
rilevano che la sentenza del giudice di merito esamina, in modo corretto, non tanto le motivazioni di 
legittimità o meno dei provvedimenti disciplinari, ma si sofferma sul fatto che fossero eccessive e che, in 
realtà, fossero state irrogate per ragioni strumentali e in maniera pretestuosa, amplificando l'importanza di 
fatti di modesto rilievo. In sostanza, tali provvedimenti non sarebbero stati adottati, e non sarebbero stati 
adottati tutti e in un così breve periodo, se non fosse sussistita una precisa volontà di colpire la lavoratrice. 
Le stesse considerazioni valgono anche per il licenziamento che, secondo i giudici, ha concluso l'operazione 
di mobbing.  
 
In allegato: la sentenza della Corte di Cassazione 20.03.2009 n. 6907. 
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